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cardiovascolari 813
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Biosintesi di amminoacidi, nucleotidi  
e molecole correlate 823
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Nel lievito i geni del metabolismo del galattosio  
sono soggetti a regolazione positiva e negativa 1118

Gli attivatori della trascrizione hanno strutture  
modulari 1118

L’espressione dei geni eucarioti può essere  
regolata da segnali intercellulari e intracellulari 1120

La regolazione può essere il risultato della  
fosforilazione di fattori di trascrizione nucleari 1122

Molti mRNA eucarioti sono sottoposti  
a repressione della traduzione 1122

Il silenziamento genico post-trascrizionale  
è mediato dall’interferenza a RNA 1123

Negli eucarioti la regolazione dell’espressione  
genica mediata dall’RNA avviene in molte forme 1124

Lo sviluppo è controllato da una cascata  
di proteine regolatrici 1124

Le cellule staminali hanno potenzialità di sviluppo  
che possono essere controllate 1127

BOX 28.1 Pinne, ali, becchi e altre strutture 1130

Termini chiave 1132
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